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The Economist
«Dopo di lui
il diluvio?»
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SCENARI

Mediobanca, e ora in Borsa
c’è chi si aspetta l’Opa

■ «DopoCucciaildiluvio?».Così
s’interrogava«TheEconomist»
esattamenteduemesifa,alprimo
ricoveroospedalierodelpresiden-
teonorariodiMediobanca.«Ivec-
chisoldatinonmuoionomai,sem-
plicementescompaiono»,scrive-
vailsettimanalebritannicososte-
nendolatesichelascomparsadel
suofondatoreavrebbesignificato
perMediobancal’avviodiunafase
di lottaperilcontrollodellaprima
bancad’affari italiana.Unconfron-
tochevedrebbeMediobancavitti-
madelsuostessosistemadiparte-
cipazione.«Il fattoècheimetodie
lostileseguitidaMediobancane-
gliultimi50annisonofuoriposto
neimercatimoderni-scriveva
«TheEconomist»-Negliultimidie-
ciannimoltebancheglobalihan-
noiniziatoafareaffari inItalia,
mentreMediobancanonhastret-
tolegaminuovi»

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Da ieri tutto è contendibi-
le. Questo il segnale arrivato dal
mercato, che ha reagito con una
fiammata alla notizia della morte
di Cuccia. Il presidente onorario
di Via Filodrammatici se ne va da
patriarcaqualera:provocandoun
fremitonellamiriadedicontrolla-
te e partecipate - cioè la «galassia
Mediobanca» - che si ritrovano
oggi senza «nume tutelare». In-
somma, ilmessaggiodegli investi-
torièchiaro:d’ora inpoipuòcam-
biare molto nel panorama finan-
ziario del Paese. Si esce dall’inges-
satura in cui il potere (e il carisma)
di don Enrico ha costretto parec-
chie «pedine». A cominciare dalla
stessaMediobanca.

Stando alle quotazioni di Borsa
il sisma parte proprio da Via Filo-
drammatici, per toccare poi la sua
partecipatapreferita,cioèGenera-
li. Il titolo Mediobanca chiude
con un balzodel6,37% a9,9euro,
quellodelLeoneviaggiasopra i34
euro, quando la settimana scorsa
sonnecchiava sui 28. Attorno ai
recinti finanziari si mormora di
un’Opa su Mediobanca, «facile»
ingresso nella cabina di comando
del Leone (incuiViaFilodramma-
ticidetienepiùdel10%),cheasua
volta rappresenta un pezzo gigan-
tescodieconomia italiana (è il ter-
zo gruppo assicurativo d’Europa
ed è presente nell’azionariato del-
la più grande banca, il gruppo In-
tesa). Insomma, orapotrebbearri-
vare qualcuno che in un sol colpo
«intasca» tutto quello che Cuccia
in mezzo secolo ha tenuto al ripa-
roda«scorribande».Oltrealla«ca-
sa», potrebbe prendersi anche i
gioielli di famiglia: Hdp (che ha
chiuso a +7,15), Compart
(+6,49%),Montedison(+3,33).

Le performance indicano il se-
gno del dopo-Cuccia: le blindatu-
resaldateconipattidisindacato(e
non con le azioni) non reggono
più. Il mercato vince contro i «sa-
lotti» e i «gentlemen’s agree-
ments», come ha insegnato per la
primavolta inItalia lascalataaTe-
lecom, orchestrata e diretta pro-
prio da Cuccia (ma, attenzione,
persalvaretuttidaeventualiattac-
chi esterni). La «legge Colanin-
no», ora che «il redei re» se n’è an-
dato, vale anche per Mediobanca
e Generali, e resta «pericolosa-
mente» invigoreper lastessaTele-
com (o, meglio, la sua scatola di
controllo Olitec). E questa volta
non è affatto escluso che a scalare
siaunostraniero.

Sulla carta l’«assalto» a Medio-
banca non sarebbe impossibile.
Lo sanno bene gli stessi vertici di
ViaFilodrammatici, iquali si sono
affannati ieriariaffermarelastabi-
lità di unpattodi sindacato insca-
denza tra meno di un anno. Quel
50 e passa per cento di sottoscri-
zioni, raggiunto poche settimane
faconl’uscitadiComit,èil risulta-
to di una faticosa mediazione di
AribertoMignoli, il presidente del
patto. Il quale ha frazionato il 9%
di Piazza Scala in una miriade di
sotto-quote per riuscire a «siste-
mare» il pacchetto. Il tutto tra il

malcontento di alcuni azionisti
industriali, le lungaggini dialcuni
bancari (Unicredit ha risposto al-
l’appello formalmente solo l’altro
ieri)el’ingressoaffrettatodinuovi
«amici» (Mediolanum). Con la
polverizzazione delle quote man-
ca un vero scettro del comando.
Fino a ieri lo aveva Cuccia, o Ma-
ranghiinsuavece.Oggi?

Senza la «copertura» del vec-
chio patriarca Maranghi non ha
certo lostessopesodiprima.Perdi
più l’amministratore delegato ha
collezionatopiùnemici cheamici
negli anni di «reggenza». Il presi-
dente Francesco Cingano, dal
canto suo, è già avanti con l’età. I
dueincarichi,poi, sonoinscaden-
za ad ottobre, ed è già partito il to-
to-nomine. Per la poltrona del
presidente si parla ormai da mesi
di CesareRomiti.Altracandidatu-
ra (rigorosamente ufficiosa) è

quella di Cesa-
re Geronzi,
gran patròn di
Bancaroma. I
nomi rifletto-
no come uno
specchio le due
anime di Me-
diobanca: hol-
ding di parteci-
pazioni indu-
striali (Romiti)
e banca d’affari
(Geronzi). In

realtà in ballo c’è l’identità della
Mediobancadel2000.Saràdiffici-
le continuare a giocare il doppio
ruolo.

AltrettantodifficileperViaFilo-
drammatici sarà restare lo snodo
di tutte le operazioni finanziarie
del Paese. A toglierle la centralità
non è tanto la perdita di Cuccia,
quantoquelladiComit. Inuncer-
to senso il dopo-Cuccia è iniziato
prima che il patriarca se ne andas-
se. Esattamente nel momento in
cui Giovanni Bazoli, assistito da
Alfonso Desiata (accusato da Ma-
ranghi e Co. di troppa autono-
mia), è riuscito a sfilargli dalle ma-
ni la Banca Commerciale. Inquel-
l’episodio c’è l’epilogo di una lun-
ga storia e l’inizio di una nuova
era: l’epoca dei Bazoli e dei Desia-
ta, con Lino Benassi (ex Ina, ex-ex
Comit) che torna al comando in
Piazza Scala. Solo l’ipotesi di Be-
nassi a Trieste ha fatto vacillare la
poltrona di Desiata. Alla fine per
luisisonoaperteleportediComit.
Segno che il duo Bazoli-Desiata
non solo funziona, ma decide in
piena autonomia, senza «pilotag-
gi» esterni. Ora per Piazza Scala si
preannunciaunfuturodi«whole-
sale banking», cioè banca d’affari
e corporate. In sostanza lo stesso
«lavoro»cheMediobancahafatto
permezzosecolo.Unconcorrente
forte, dunque, sul mercato italia-
no. E non è detto che sia l’unico.
Anche l’Imi, aggregato con il San
Paolo, è votato a fare il «wholesa-
le». resta da chiedersi se ci sarà un
nuovo Cuccia. Sarà Bazoli, come
dicono alcuni, ad assumere il ruo-
lo di don Enrico? Sembra proprio
dino. IlpresidentediIntesahafat-
to un’altra scelta. Fa il banchiere
puro, non il demiurgo di una ra-
gnateladipartecipate.

Leopoldo
Pirelli
e Enrico
Cuccia
in una foto
del 28 ottobre
del 1985
lasciano
la sede
di Mediobanca
con altri
azionisti
In basso
con il
finto
D’Alema
di «Striscia»

Una coltre di riservatezza
sulla morte del patriarca
La famiglia chiede funerali strettamente privati

■ CHI SARÀ
L’EREDE?
Voci parlano
di Romiti
presidente Rcs
o Geronzi
numero uno
di Bancaroma

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Succede a tutti. Ma
quando ieri mattina poco prima
delle 10,25 le agenzie hanno co-
minciato a battere la notizia della
mortediEnricoCuccia, tantisono
stati i moti di incredulità. Il presi-
dente onorario di Mediobanca,
l’animadellabancad’affarialcen-
tro della finanza italiana, il Gran-
de vecchio del nostro capitalismo
è morto nelle prime ore del matti-
no in seguito, pare, a un arresto
cardiaco.Aveva93anni.

Comequasi tutti i giornidique-
steultimesettimane,anchegiove-
dì era stato alla clinica Monzino
insieme alla figlia, con la quale,
però, sarebbe poi tornato all’ap-
partamento di via Mascagni.
«Avrebbe», «pare», perché anche
in morte, Cuccia è rimasto coper-
to dal muro di riservatezza che lui
stesso ha eretto attorno aséperol-
tremezzosecolo.Lastessacheave-
vacircondatoanchelamortedella
moglie, Idea Nuova Socialista Be-
neduce, avvenuta il 12 ottobre
1996 e di cui si venne a conoscen-
za solo 13 giorni dopo, grazie a un
giornalista de «l’Unità». Nessuna
certezza, quindi, sulle sue ultime
ore. Di certo c’è solo il fatto che la
sua salute - e alla sua età ne aveva
tutto il diritto - era diventata dav-
vero fragile, negli ultimi mesi. Le
prime, grandi apprensioni si dif-
fondonoquando, il 16aprile scor-
so, il presidente di Mediobanca
era stato ricoverato all’ospedale
Sacco,nel repartodi terapia inten-
siva, per un malore. Successiva-
mente era stato sottoposto a diali-
siperproblemirenaliesieranoan-
che manifestati problemi respira-
tori. Nonostante l’età avanzata la
forte fibra sembrava avere preval-
so. Già il 21 aprile era stato dimes-
so dal Sacco e portato al Centro
Cardiologico Fondazione Monzi-
no. Il29maggioeratornatoacasa.
E per tuttaMilanosi sonorincorse
senza sosta voci e smentite sulle
sue condizioni “reali”: che spazia-
vano dalla presunta guarigione
completa alla non meno presun-
ta, imminente dipartita. Qualcu-
nosostieneanchediaverloincon-
trato, inqueigiorni, inMedioban-
ca. Ma se è avvenuto è stato solo
unpassaggio,perché poiCuccia si
è ritirato nella sua casa sul Lago
Maggiore. Proseguono i controlli,
la sua salute è considerata «soddi-
sfacente»daimedici.L’attenzione
deimediasi rilassa:ancheperque-
sta volta ce l’ha fatta. Ma giovedì
sera è arrivata l’ultima, decisiva
crisiepoilamorte.

Una morte che, nella migliore
tradizione di via Filodrammatici,
ha faticato a trovare conferma uf-
ficiale. Mediobanca - granitica -
non conferma nésmentisce.Poco
più tardi, ma lontano da quelle
mura che racchiudono una banca
dallo stileametà strada traunaca-
serma e un convento, è il presi-
dente dell’Abi Maurizio Sella a
proclamareuffivcialmenteil lutto

dituttoilmondobancario:«Espri-
moi sensidi sinceracondoglianza
e di ammirazione nei confronti
dell’uomo che nell’ultimo cin-
quantennio ha mutato profonda-
mente lanostraprofessioneedato
un importante contributo al Pae-
se».EintantoinPiazzaAffari itito-
li della galassia di Mediobanca
scuote gli scambi della mattinata.
Riporta ad atteggiamenti più
umani l’anziano presidente del
pattodisindacatodiMediobanca,
Ariberto Mignoli, che arrivando
in via Filodrammatici sussurra:
«PensarechesoloieriaMedioban-
ca dicevano di sperarechepotesse
presto tornare al lavoro». Per poi
aggiungerechel’istitutoel’allean-
za sono saldissimi, che niente
cambierà.Comesembrafarcapire
ilpresidentediMediobanca,Fran-
cesco Cingano, che arrivato a pie-
di nella sede dell’istituto di via Fi-
lodrammatici poco prima di mez-
zogiorno e fende la folla dei gior-
nalistisenzaconcederenemmeno
unsospiro.Lostessoatteggiamen-
to degli impiegati, che all’ora di
pranzo varcano in massa il porto-
ne.

NelfrattempolasalmadiEnrico
Cuccia è già
lontana da Mi-
lano. In gran
segreto è già
statatrasferitaa
Meina, sul lago
Maggiore, do-
ve si terranno i
funerali in for-
ma - manco a
dirlo - stretta-
mente privata.
Incerta anche
la data: potreb-
bero avvenire
domani, alla
presenzadiuna
strettisima cer-
chia di parenti.
Mentre a Mei-
na la tranquilli-
tà abituale del
paese si scontra
con l’arrivo di
giornalisti,cameramenefotografi
alla caccia di un’immagine, una
notizia, un particolare dalla bella
villadoveèstatotrasportatoilpre-
sidente onorario di Mediobanca,
Il sindaco e il parroco cercano in
tutti i modi di garantire alla fami-
glia del banchiere scomparsoquel
silenzio tanto apprezzato per 93
anni. Tutte le domande sulla data
del funerale si scontrano, quindi,
contro un muro di silenzio. Lo
stesso parroco ripete che «la fami-
glia ha chiesto di poter celebrare i
funerali in forma strettamente
privata». E che quindi «nonsipuò
dire niente». Solo che «si sta stu-
diandoilmodoperrispettareque-
sta volontà espressa dalla famiglia
e la riservatezza che EnricoCuccia
hasempreamatoinvita».Unban-
chiere che, si racconta, batteva da
solo a macchinai testidei contrat-
ti che riteneva talmente riservati
da essere nascosti anche alla sua
segretaria.

LA CURIOSITÀ

Neolaureato romano
gli scrisse e riuscì
ad avere un appuntamento
■ Unuomofreddoeinavvicinabile.

Un’immaginechevienesmentita
dallastoriadiungiovaneescono-
sciutoneolaureatodiRoma.Massi-
moOlivierièriuscitoastabilireun
rapportoumanoconilpresidente
diMediobancaedincontrarlonel
tempiodellafinanzaitaliana.«Tut-
toècominciatodaunaletterache
glimandaiperilsuonovantesimo
compleanno-raccontaMassimo-
Decisidiscrivergliperchéperme
Cucciaèsemprestatounesempio:
lasuadedizioneal lavoro, lariserva-
tezza, lasobrietà.E,conmiasor-
presa,ricevettiunsuobigliettinodi
ringraziamento...».Massimoè
colpitodaquestogestoepoche
settimanedoporiprendecartae
pennaperringraziareCucciae
puntualmentericeverisposta.Do-
pounafittacorrispondenzal’in-
controamichevolenellasededivia
Filodrammatici.
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Quell’incontro romano con D’Alema
A casa di Marchini il colloquio che doveva restare top-secret

ROMA Enrico Cuccia non aveva
mai amato «scendere» a Roma.
Eppurequellamattinadel16apri-
le 1999, malgrado tutti i suoi anni
e la poca voglia di sobbarcarsi di
unviaggio, si eramessosull’aereo,
erasbarcatoaFiumicino,erasalito
su una Bmw station wagon grigio
metallizzato e aveva raggiunto il
centro.ViaFrattinapropriodietro
piazza di Spagna. Alle 13 nelle
stanze di casa Marchini era arriva-
toapiedi(dapalazzoChigisonpo-
checentinaiadimetrielagiornata
era di quelle già primaverili) Mas-
simo D’Alema. Alfio Marchini,
vecchio amico del premier ebuon
conoscitore di Mediobanca a cui
era arrivato attraverso il suo ruolo
inBancaroma,sieralimitatoafare
le presentazioni. Pochi asciutti
convenevoli, poi aveva lasciato
soli D’Alema e Cuccia per due ore
di colloquio. Doveva essere un se-
greto custodito gelosamente, in-
vece alla fine i cronisti arrivarono

messi sull’avviso chissà da chi o
magari per quei casi che nel qua-
drilatero della politica attorno ai
palazzidiMontecitorio,nonsono
poi così rari. Alla fine D’Alema
uscì dal portone principale men-
treCuccia fuvistousciredaun’en-
trata secondaria risalire in mac-
chinaeripartireperMilano.Senza
dire neppure una parola, senza al-
zare losguardodaterra.Comesol-
tanto lui sapeva fare.Nonfu l’uni-
co incontro tra i due, il secondo -
ammaestrato da quello che era
successo - D’Alema lo organizzò a
Palazzo Chigi, con tantodi comu-
nicato ufficiale diffuso alle agen-
zie.

Di questi due incontri non si sa
molto. Certo le polemiche furono
tante, persino la sorpresa di qual-
cuno per l’incontro tra il premier
che«venivadaBottegheOscure»e
il «Grande Sacerdote del capitali-
smo italiano».Riletti congliocchi
dioggi -quandolevicendeecono-

michechealloraeranoinballoso-
no ormai concluse - i due incontri
appaionoimportantie«naturali».
Il governo D’Alema aveva deciso
di assumere un ruolo attivo nella
redistribuzione dei poteri finan-
ziario che accompagnavano (ac-
compagnanoancora,perlaverità)
il processo di innovazione econo-
mica in atto. E la chiave era (è) il
comparto delle comunicazioni.
Così, dopo aver incontrato a Pa-
lazzo Chigi, Colaninno che gli
aveva annunciato l’intenzione di
lanciare l’Opa su Telecom, l’in-
contro con Cuccia doveva servire
achiarire laposizionedelgoverno
in un momento di grande tensio-
ne su tutta la vicenda. Il 16 aprile
FrancoBernabè,grandecapodella
Telecom ala quale Colaninno da-
va la scalata, aveva annunciato la
sua contromossa: la fusione con
Deutsche Telecom. Poteva essere
il modo per disinnescare l’Opa: i
due gruppi insieme diventavano

non scalabili da nessun (sarebbe
stata una operazione da oltre
150mila miliardi...) Nella stessa
giornata D’Alema incontrava
Cuccia e telefonava a Schröder. Al
premier tedesco poneva alcune
condizioni: la parità tra le due Te-
lecom in caso di fusione, e l’an-
nuncio del governo tedesco ad
unaaccelerazionespintadellapri-
vatizzazione di Dt che era ancora
(èancora)al73percentonellema-
ni pubbliche. Quel giorno questa
posizione del governo sostanzial-
mente determinò la conclusione
della vicenda, che - come sappia-
mo - vide la vittoria di Colaninno
ediCuccia.

Di quell’incontro qualcosa si
seppe anche se indirettamente.
D’Alemaerarimastoimpressiona-
to da questo anziano signore dal-
l’aspetto così fragile almeno per
un paio di motivi: intanto per la
lucidità con cui quest’uomo nato
all’inizio del novecento si prepa-

rava a varcare il secolo indivi-
duando i caratteri dell’economia
del futuro. Quella scelta di punta-
re tutto sulle telecomunicazioni
indicava che in lui non c’era nes-
suna nostalgia per la Old Econo-
my, di cui pure era stato un signo-
re. Dall’altra D’Alema aveva ap-
prezzato - al di là della proverbiale
bruschezza di Cuccia - quel tono
da grand commis, quella capacità
di vedere le questioni economi-
co finanziarie gli affari - perché
di questo trattava - non con lo
sguardo stretto sugli interessi
che rappresentava e che pure
sapeva difendere con le unghie
e con i denti. Al secondo incon-
tro Cuccia aveva anche raccon-
tato a D’Alema di aver cono-
sciuto suo padre e, al di là della
forma, erano emersi anche dei
ricordi personali del vecchio
protagonista che in vita sua di
premier ne aveva incontrati tre
o quattro in tutto.


